Paul Connett e Rifiuti Zero
Paul Connett è l’ideatore della strategia Rifiuti Zero, una nuova mentalità che dovrà in qualche modo essere ereditata dalle future generazioni se vorranno salvare questo pianeta. All’inizio – dice Connett – ero favorevole agli inceneritori perché pensavo che in questo modo ci si poteva finalmente sbarazzare di tutte quelle orrende discariche producendo tra l’altro anche energia dai rifiuti. Poi leggendo e informandomi meglio, ho scoperto che bruciando i rifiuti domestici si producono le sostanze più tossiche che l'uomo abbia mai prodotto e poi, ogni 3 tonnellate di spazzatura, resta una tonnellata di cenere molto tossica che da qualche parte andrà pur messa; ho capito quindi che l'inceneritore era la strada sbagliata. 
Il progetto Rifiuti Zero

La teoria Rifiuti Zero nasce da una premessa molto significativa. Da tantissimo tempo diverse comunità cercano di portare al massimo il riciclaggio e il compostaggio dei rifiuti. Per molto tempo si è creduto che questo dovesse essere l'obiettivo primario, ma il problema reale consisteva nella considerazione che in questo sistema e nella nostra società, ci sono cose che non possono essere riciclate, cose che non possono essere compostate e quindi che non possono essere riutilizzate. Finché sarà così non sarà mai possibile un riciclaggio al 100%. I cittadini non possono farcela da soli, si devono necessariamente combinare due livelli di responsabilità: quello della comunità nella fase finale del processo e la responsabilità industriale che avviene all'inizio del processo. 
Insomma all'industria si deve intimare: “Se non possiamo riutilizzarli, se non possiamo riciclarli voi quei prodotti non li dovete più fare”. Il messaggio è che oggi come oggi, si ha un assoluto bisogno di un disegno industriale migliore e sostenibile per questo nostro XXI secolo. I rifiuti coinvolgono chiunque; chiunque produce rifiuti ogni giorno, perciò siamo tutti parte del problema. Ma se seguiamo l'approccio Rifiuti Zero possiamo diventare tutti parte della soluzione. Per fare questa operazione abbiamo però bisogno da una parte di una comunità responsabile che separi i rifiuti riciclabili, la frazione umida, che raccolga i sacchi porta a porta; dall’altra parte abbiamo bisogno di un'industria responsabile che metta a punto prodotti, confezioni e imballaggi biodegradabili o riutilizzabili. Abbiamo poi bisogno di una buona leadership, fatta di politici lungimiranti (e qui iniziano i dolori). Il vero nemico di questo approccio sostenibile è l'approccio completamente insostenibile dell'incenerimento. 
Per troppo tempo gli ingegneri, soprattutto europei, hanno cercato di perfezionare l'incenerimento. Ma non ha senso nel XXI secolo, spendere così tanti soldi per distruggere risorse che dovremmo poter riutilizzare in futuro. Certo, si può nascondere il problema come fanno in Italia, parlando di termovalorizzatori invece che di inceneritori ma il problema resta, se bruci qualcosa poi devi ripartire da zero nel processo produttivo, devi sempre spendere nuovi soldi per l'estrazione delle materie prime, per la produzione e così via; se invece ricicli e riutilizzi non devi incominciare da capo e risparmi il quadruplo di energia.

In questo senso la legge italiana che equipara il combustibile derivato dall'incenerimento all'energia pulita e rinnovabile è il massimo ostacolo per il minimo progresso nel problema dei rifiuti. Il governo chiede di pagare l'elettricità ricavata dagli inceneritori, tre volte tanto quello che costerebbe da qualsiasi altra fonte. 

In tale processo con Rifiuti Zero c’e anche il vantaggio per le industrie di risparmiare. Le ditte hanno meno costi di produzione, non devono comprare ogni volta materie prime, non devono ricomprare nuove parti, si possono riutilizzare quelle vecchie e hanno meno costi di smaltimento. Questo messaggio deve essere girato a tutti considerando però: che le persone più potenti sono quelle che hanno meno tempo per pensare al futuro; che i manager delle grandi imprese si limitano a far quadrare il fatturato di trimestre in trimestre; che i politici agiscono in un arco di tempo finalizzato alla loro rielezione, fanno progetti di mesi o al massimo di qualche anno. Quindi, se noi dobbiamo rivolgerci ai cittadini, dobbiamo guardare particolarmente ai giovani. Alla fine saranno loro i leader o saranno loro ad organizzarsi nelle varie comunità. Sappiamo già quanto sia utile riciclare vetro, lattine, plastica eccetera. Sappiamo quanto sia utile compostare l'umido e la politica dei vuoti a rendere, sappiamo anche come trattare i rifiuti tossici: solventi, batterie, pitture e così via... Niente di tutto questo è in discussione. 
Il problema sta nei rifiuti residui, nei Rifiuti Solidi Urbani (RSU) che sono appunto gli scarti di una errata progettazione industriale. Quando si fanno prodotti usa e getta, confezioni usa e getta, si vuole anche toglierseli dai piedi al più presto. Gli inceneritori servono per tanto a farli sparire dopo l'utilizzo. La strategia Rifiuti Zero, invece, vuole rendere visibili al massimo questi rifiuti e in più auspica che ci siano strutture che passino al setaccio quello che entra nelle discariche, non solo quello che esce, in modo che non ci siano rifiuti tossici o organici. Troviamo un paese, una città, una metropoli che vogliano sperimentare il sistema Rifiuti Zero, che vogliano essere pionieri e diventare un modello per tutte le altre comunità. L'Italia anche può dare il suo importante contributo.   

